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«Tutelare le aree agricole
Più residenzialità in centro»
Prg, presentata la prima bozza. Ricci: «Piano a due ritmi»

Mercatini

Natale in sicurezza
Investiti 30.000 euro
«Trento Iniziative
torni protagonista»

TRENTO «Eco», accogliente, ac-
cessibile, smart, bella: cinque
sfide per una visione di Tren-
to, quella da perseguire con la
variante generale del Prg. Dal-
la previsione di nessuna nuova
area edificabile alla valorizza-
zione del territorio agricolo e
naturale, dalla semplificazio-
ne dellemodalità autorizzative
per sostenere il recupero del
patrimonio edilizio esistente
all’incremento della dotazione
di spazi verdi per contribuire
alla capacità della città di adat-
tarsi al clima, dalla tutela della
residenzialità nel centro stori-
co al potenziamento della mo-
bilità dolce, il tavolo di lavoro
messo in piedi da Comune, or-
dini professionali e università
per la redazione del piano ur-
banistico cittadino ha prodot-
to la prima bozza del docu-
mento che porterà alla defini-
zione della variante al Prg.
Ventotto pagine frutto di sei

mesi di lavoro, tredici incon-
tri, otto tavoli tematici e ventu-
no interlocutori che ieri il co-
ordinatore del gruppo di lavo-
ro Mosè Ricci ha illustrato alla

commissione urbanistica: «Si
tratta di un Piano a due ritmi
— ha spiegato il docente del
Dicam— che unisce la visione
futura a quella contingente ri-
guardo a ciò che non è più ri-
mandabile in città (viene defi-
nita «urgente», fra le altre co-
se, l’individuazione di spazi
per associazioni culturali e

nuovi luoghi di culto, ma an-
che, ad esempio, l’identifica-
zione del «margine urbano» e
il riequilibrio tra spazio urba-
no e aperto, ndr)».
Analizzati i punti di forza

(come l’attrattività turistica o
la gestione del centro storico)
e gli elementi di criticità del
capoluogo, dall’inquinamento

dell’aria alla complessità dello
strumento urbanistico, il
gruppo di lavoro ha evidenzia-
to le esigenze principali della
città: mantenere l’identità e la
residenzialità del centro stori-
co (controllando ad esempio
la press ione a favore di
bed&breakfast o affittacame-
re), salvaguardare il paesaggio
agricolo e le visuali storiche,
rafforzare la rete ciclabile, le
connessioni con i parcheggi di
scambio, il ruolo della stazio-
ne come hub della mobilità.
L’assunto di base è che la

città, rispetto all’inizio degli
anni Duemila, è cambiata, nel-
la fruizione e nei bisogni. Non
solo: «La produttività di indu-
stria e costruzioni, che era do-
minante, non è più il traino
della città» afferma Ricci. Ecco
allora la necessità di strumenti
urbanistici flessibili, del ridi-
mensionamento delle aree
produttive, dell’integrazione
delle funzioni. Ma anche di
nuovi meccanismi di sostegno
alla casa e per rendere flessibi-
le l’intervento di recupero del-
l’esistente (si stima che a Tren-
to il 6,6% degli edifici sia vuoto
o sottoutilizzato).
Fra gli altri obiettivi inseriti

nel piano e derivanti da atti di
indirizzo del consiglio comu-
nale, anche l’incentivazione
della sostenibilità delle grandi
strutture sportive, verificando
la possibilità di edificarvi in-
torno bar, negozi, ristoranti o
hotel collegati agli impianti in
modo da renderli sostenibili.
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La novità

«Ex Lettere, riqualificare l’intero complesso»
TRENTO Una cittadella della cul-
tura vera e propria. Con due te-
atri — l’Auditorium e il Cumi-
netti — da quasi 1.100 posti,
spazi per la musica (intesa sia
come formazione che come
esibizione), il cinema, l’im-
prenditoria culturale. «Un hub
della cultura a carattere provin-
ciale e nazionale» secondo l’as-
sessore Andrea Robol. Punto di
riferimento per l’intero Trenti-
no. Tutto questo, nell’idea del-
l’amministrazione, sarebbe, in
potenza, il comparto ex Lette-
re. Non solo quello relativo al-
l’università di un tempo, ma
l’intera struttura, comprese le
metrature occupate attualmen-
te dal Centro servizi culturali
Santa Chiara e dal Trento film
festival. Un progetto che avreb-

be bisogno di ulteriori finan-
ziamenti della Provincia («un
paio di milioni») e che potreb-
be approdare in Aula fra fine
gennaio e inizio febbraio.
È questa la novità principale

riguardante il comparto emer-
sa nelle ultime ore: «È stato fat-
to un ragionamento con i tec-
nici del Servizio attività edilizia
del Comune e affiorerebbe la
possibilità di riqualificare l’in-
tero complesso in un’ottica di
spazi integrati» riferisce Robol.
Un intervento che, vista la vetu-
stà dell’edificio, sarebbe co-
munque da portare avanti pri-
ma o poi : «Compier lo in
un’unica soluzione vorrebbe
dire renderlo già funzionale e
razionale — aggiunge l’asses-
sore alla cultura del Comune di

Trento — nonché creare aper-
ture e collegamenti nuovi nel-
l’ottica dello sviluppo impren-
ditoriale e della cultura». Si po-
trebbe dunque rimettere in di-
scussione l’occupazione degli
spazi, tutti: «Sia quelli attual-
mente occupati da Centro San-
ta Chiara e Trento film festival,
che quelli dell’ex facoltà —
chiosa Robol — si rimettereb-
be tutto in gioco per rendere il
complesso funzionale in una
logica di sinergia, collaborazio-
ne e gestione unitaria».
Il tutto, ovviamente, com-

porterebbe uno sforzo econo-
mico in più («almeno un paio
di milioni di euro») «da chie-
dere alla Provincia» e aggiun-
gere ai 3,9 del Fondo strategico
già stanziati.

Ieri, nel frattempo, si è con-
clusa la seconda fase partecipa-
tiva sulla riconfigurazione del
comparto: «È stato sempre
messo in chiaro che la caratte-
rizzazione culturale doveva es-
sere vista in un’ottica comples-
siva e di relazione con i soggetti
che già operano nell’area —
conclude Robol— che gli spazi
sarebbero stati modulabili e
flessibili e destinati all’impren-
ditoria culturale per essere oc-
cupati non in maniera perma-
nente con at t iv i tà di co-
working e startup, compresa
una zona di foresteria. Capofila
sarà il Comune». Oggi pome-
riggio Robol riferirà in com-
missione.
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Dall’alto Una veduta di Trento. Il Prg assume una prospettiva per la città futura (foto Rensi)

❞Robol
È emersa la
possibilità
di
riconvertire
tutto
l’edificio

Si darebbe
vita a una
cittadella
della
cultura
provinciale
e nazionale


